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È stato definito dalle fonti
vaticane, quello tra il Papa
ed il presidente del
consiglio, Romano Prodi,
«un incontro informale» di
due ore e quattro occhi
«senza un’agenda di
lavoro», ma non per questo
«meno importante».
Abbiamo appreso che il
Papa ha molto gradito la
richiesta di Prodi di volerlo
incontrare prima del suo
viaggio in Polonia e per
uno scambio di idee sui
temi che più interessano la
S. Sede e che, in questi
giorni, sono tornati alla
ribalta come il Giubileo, la
bioetica, la scuola, la
disoccupazione.
Per evitare ogni formalità,
Giovanni Paolo II, che a
differenza dei suoi ha
inaugurato dall’inizio del
suo pontificato i «pranzi di
lavoro», lo ha invitato alla
sua mensa nel suo
appartamento privato,
pregando le suore
polacche guidate da suor
Tobiana di preparare per
l’ospite una cucina italiana
e un po‘ bolognese.
E Prodi si è detto
commosso per la «squisita
accoglienza». Il primo
argomento ha riguardato
la Polonia, dove sta per
giungere Prodi e dove il
prossimo giugno si recherà
nuovamente il Papa, il
quale ha ribadito all’ospite,
come già gli disse
nell’udienza ufficiale del 4
giugno 1996, che l’Europa
non può essere costruita
trascurando i Paesi dell’est.
Ed il presidente del
consiglio italiano ha detto
al Papa che il suo governo
favorirà l’ingresso della
Polonia negli organismi
europei, svilupperà i
rapporti bilaterali,
mostrando pure
l’esperienza positiva della
coalizione dell’Ulivo nei
rapporti con la S. Sede. Un
aspetto importante in vista
della prima visita in
Vaticano del premier
polacco.
Prodi ha, inoltre,
confermato tutti gli
impegni del governo per
quanto riguarda il
Giubileo, nonostante le
nuove difficoltà di ordine
tecnico sul sottopasso a
Castel S. Angelo, lo ha
assicurato che presto sarà
risolta la questione delle
scuole cattoliche, che
saranno fissate regole
contro la clonazione
umana e che la
disoccupazione rimane il
problema prioritario del
suo governo.

Alceste Santini

Prodi a pranzo
dal Papa
prima del volo
in Polonia

Il seminario di Gargonza dominato da un confronto sull’evoluzione del sistema politico

D’Alema frena l’Ulivo-partito
Per Veltroni la via è aperta
Il leader pds definisce un «dogma» il dovere del centro-sinistra di governare, ma rivendica il ruolo
dei partiti. Il vicepremier: certe divisioni vengono dal passato. Eco: non erano questi i temi.

Parla l’organizzatore del seminario

Omar Calabrese:
«Le porte chiuse?
Contro il divismo,
non contro la stampa»

DALL’INVIATA

GARGONZA. L’Ulivo cerca l’Ulivo.
Riunitinel castello medievalediGar-
gonza, circondati da alberi secolari,
confortati da uno dei panorami più
suggestivi del mondo, nonchè da
un’ottima cucina, protetti dai foto-
grafi e giornalisti, i politici dell’Ulivo
hanno cominciato ieri la loro rifles-
sione. Fuori dal Castello le parole e i
problemidicui sièdiscussofinoaieri
neipalazzidellapolitica.Nonsiparla
nell’antico borgo toscano di occupa-
zione,manovre,maggioranzeincrisi
e maggioranze ritrovate ma di temi
chevengonodefiniti“alti”: la libertà,
il potere,le regole,i rapporti fra l’indi-
viduo e le masse. Cinquanta intellet-
tuali e settantapolitici che interroga-
no e si interrogano, discutono e
ascoltano.Malapoliticacacciatadal-
la porta in qualche modo rientra dal-
la finestra. E anche il “pensatoio” di
quel borgo ricco di ricordi storici che
si richiamano a Francesco Guicciar-
dini o a Dante Alighieri conosce la
guerra fra posizioni politiche e schie-
ramenti.

AnziproprioaGargonzaesplodela
contraddizionefrachidell’Ulivovor-
rebbe fare qualcosa di più e chi ricor-
da che la sua forza sono stati e sono i
partiti.TantocheUmbertoEcointer-
venuto dopo D’Alema si dichiara de-
luso: si doveva parlare di «idee» e in-

vece ci si interroga se l’Ulivo debba o
meno diventare un partito. «Questo
tema - dice - non mi interessa...».
MassimoD’Alemainundiscorsoche
lui stesso definisce “spigoloso” ha
fatto appunto cadere l’accento sul
ruolo dei partiti. L’Ulivo è un’allean-
za - ha ricordato il segretario del Pds -
einquantotalehavintomentreipar-
titi chene fannoparte tra il ‘94e il ‘96
hanno perso circa 2 milioni di voti. I
partiti sono centrali - ha ripetuto - e
vederli in contrapposizione alla so-
cietà civile “è un tardivo retaggio ses-
santottesco” , “un mito estremista”
che ha prodotto dittature sanguina-
rie o l’interessamento per presunti
uomini nuovi emersi dalla società ci-
vile,comeBerlusconi”.Èstatoduro,a
quantohannoriferitoalcuniparteci-
panti alla riunione il segretario del
Pds. O almeno tanto spigoloso da ge-
lare gli animi. Se l’Ulivo diventerà
una grande formazione politica - ha
concluso - significherà che sono stati
superati i partiti esistenti. Altrimenti
si porrebbe il problema di chi sarà il
sovrano. C’è ancora l’Ulivo? - ha
chiesto un giornalistacon una punta
di provocazione a Walter Veltroni
checercadivarcare ilportonedelCa-
stello.

”Certo-harispostoilvicepresiden-
te del Consiglio - cresce e ha molti
consensi. Non è una somma di parti-
ti, ma una coalizione”. Ma fuori dal

Castello mentre infuria la tramonta-
na si ha l’impressione che ci sia qual-
che novità di più. L’Ulivo non vuole
piùesseresoloquellocheèstatofino-
ra, punta a diventare qualcosaltro.
Checosa?“Vaancoracostruitosenza
modelli o precedenti a cui i spirarsi”,
dice Marina Magistrelli coordinatri-
cedell’Ulivo. Perchè si sa che finoraè
stato l’esperienza di governo, il pro-
gramma diProdi, ma ora devediven-
tare di più. In poche parole quali so-
no i tratti comuni, le ideecheunisco-
noipolitici,gli intellettualieicittadi-
ni che hanno votato per l’Ulivo. Per-
chè la scommessa esplicitata a Gar-
gonza è proprio questa: c’è in quella
coalizione e vittoria elettorale qual-
cosa di più di un’adesione ad una
somma di sigle politiche. Lo dice
Omar Calabrese, uno dei promotori
dell’inziativadel seminario:“L’Ulivo
ha vinto e governa perchè sotto una
forte alleanza di partiti, c’è una forte
alleanza di cittadini”. Ma come farla
emergere questa “alleanza”? Non è
semplice,perchètutti ripetonochela
coalizione che non vuol essere solo
coalizione non vuole essere neppure
per il momento un partito. La qua-
dratura del cerchio è difficile. È Vel-
tronichenelsuointerventodelineail
punto di passaggio in cui ci si trova
oggi. “D’Alema - esordisce - ha affer-
mato al recente congresso del Pds di
nonescluderechel’Ulivodasoggetto

politicoqualèorapossa infuturotra-
sformarsi anche in un partito politi-
co. Io ho sempre sostenuto che di-
penderà dall’evoluzione del nostro
sistema politico ed elettorale. Se di-
venterà compiutamente bipolare e
bipartitico alla fine del processo ci
potrà essere il partito dell’Ulivo e il
partito del Polo. Oggi le diverse iden-
tità sipartitosonounfattoreespansi-
vo. Eppure già adesso sento che spes-
so le divisioni che rimangono fra noi
vengono dal passato, non nascono
dal presente, probabilmente non
avranno più senso nel futuro”. Il pri-
mopassoperilfuturointantoaquan-
topareègiàstatocompiuto.Sonosta-
te stampate 100.000 tessere dell’Uli-
vo per il ‘97, ne sono già state distri-
buite 25.000. Avere una di quelle tes-
sere non significa non poterne avere
ancheunadiunodeipartitidellacoa-
lizione, il doppio tesseramento è am-
messo. Ma di passo se ne farà anche
un secondo. Un comitato di esperti
studierà il modo incui, senza tagliare
i partiti, l’Ulivopossadiventarequal-
cosa di più e ancora in che modo chi
vorrà aderire solo all’Ulivo senza
prenderealtra tesseradipartitopossa
avere una sua rappresentanza.Il di-
battito e forse lo scontro fra “ulivisti”
e “partitisti” si è aperto. Oggi parlerà
RomanoProdi.

Ritanna Armeni

DALL’INVIATA

GARGONZA. Omar Calabrese in-
tellettuale, semiologo, ha orga-
nizzato il seminario diGorgonza,
sbarrando i cancelli alla stampa e
achiunquealtrochenonsianogli
intellettuali e i politici invitati.
Perché queste porte chiuse? Per-
chè la stampa nonpuòascoltaree
riferire ai cittadini ciò che discu-
tonointellettualiepoliticidell’U-
livo?

«Perchè altrimenti non si riesce
più a discutere e a parlare seriamen-
te. C’è oramai troppo divismo nella
politica. Sembra sempre che debba
arrivare Claudia Schiffer. Ora, con
tutto il rispettoperProdi,Veltronio
D’Alema non si può fare politica in
questo clima. C’è un tempo e un
modo della riflessione che deve te-
nersi fuori dalla ressa, dalle foto,
dallatv,dallastampa»

Vale a dire che nel segreto di
una stanza o di un castello si di-
scutemeglio?

«Non è la stessa cosa fare un di-
scorso in presenza di terzi o farlo
fuori dal un contesto di scena, di
uno spettacolo. Lo stesso discorso,
le stesse parole cambiano di signifi-
cato, si modificano. Se c’è un pub-
blico i politici diventanoattori.Alla
fine non comunicano fra di loro,
maconlastampa,conilpubblico.Si

tratta di due cose diverse. Noi vo-
gliamo salvare il momento del dia-
logodellariflessione»

Sta sostenendo, Calabrese, che
chiudere le porte alla stampa e al-
lapubblicitàsi inserisceinunmo-
donuovodifarpolitica?

«Esattamente.Credochebisogna
battersi contro la spettacolarizza-
zionedellapoliticaperchélospetta-
colo diventa sempre più spesso tra-
dimento dei contenuti, acuisce la
vanità dei protagonisti, dà troppa
importanza alla visibilità degli uo-
mini o dei partiti rispetto ai conte-
nutidella loroproposta.Eallafinesi
negoziano gli spazi di apparizione
invecechelequestionivere».

Un tempo le porte chiuseerano
simbolo di mancanza di demo-
crazia. Un tempo si criticavano le
riunioni dei partiti comunisti
perchéeranosegrete.Eranogli in-
tellettuali a protestare a chiedere
la pubblicità del dibattito. Ricor-
da?

«Una volta le porte chiuse erano
simbolo di segretezza, di mancanza
didemocrazia.Sipresupponevache
la politica non dovesse e non voles-
se essere comunicata. In questo ca-
so, nel nostro caso, le porte chiuse
significanoun’altracosa.Noiabbia-
mosceltodiappartarci,mainmodo
trasparente. Ci preoccupiamo, co-
me si può vedere, di uscire, di dare
informazioni. Io cerco di dare alla
stampa persino alcune notazioni di
colore».

Cioèlefadafiltro...nonmisem-
bralacosamigliore.

«Ci può essere un pericolo, ma
anche la totale immersione nel co-
lorepuòesserlo»

Ma è sicuro che questa scelta
non faccia parte in realtà di una
campagna contro la stampa che
molti leader dell’Ulivo stanno
conducendo?

«Assolutamente no. Anche per-
chésarebbemoltodifficilefartacere
la stampainunpaese incuiquestaè
articolatissima e rispecchia molte
posizioni. È veroanchechedaqual-
che tempo il giornalismo ha biso-
gno di effetti speciali. Non ha im-
portanza la notizia, ma il modo di
raccontarla.Echesidevetrovareun
po’ di calma e di serenità anche nel
farequestomestiere».

Insomma un po’ con la stampa
cel’avete?

«No,micreda.Questeportechiu-
se non sono contro i giornalisti. Se
mai sono contro i politici, il divi-
smo,lospettacolo».

Lei ha detto che la stampaspes-
so trascura lanotiziaperglieffetti
speciali. Qual è la notizia in que-
stoCastellodiGargonza?

«La notizia? Direi che è questa:
malgrado ogni giorno si parli di fi-
brillazioni e divisioni nell’Ulivo, i
politici della coalizione hanno una
granvogliadicomunicare,diannu-
sarsi,diconoscersi».

R.A.

Anche Gabibbo
davanti
al castello

09POL01AF01

Mimose
per le
convegniste

Anche nel castello di
Gargonza ieri sono
spuntate le mimose
dell’otto marzo, che gli
ospiti maschi hanno
provveduto a donare alle
(poche) signore presenti. È
stato il capogruppo della
Sinistra democratica al
Senato, Cesare Salvi, il
primo ieri mattina a
ricordarsi di festeggiare le
donne dell’Ulivo presenti al
convegno: ha consegnato
un bouquet di mimose al
ministro della Sanità Rosi
Bindi, che ha apprezzato
moltissimo il gesto.
Omaggiate con i fiori,
naturalmente, anche le
altre ospiti che hanno
seguito il dibattito nella
fortezza toscana. Tra
queste anche Flavia Prodi,
che ha accompagnato il
premier a Gargonza e ha
seguito con visibile
interesse i lavori su le «Dieci
idee per l’Ulivo», che in
apertura sono stati
moderati proprio dal
presidente del Consiglio.

GARGONZA. Ha inseguito Flavia
Prodi su per il viale ghiaioso; ha fat-
to la posta al presidente del Consi-
glio, a Walter Veltroni, a Rosi Bindi
e insomma a tutti i big; ha persegui-
tato con domande, lazzi e frizzi gli
intellettuali e i sottosegretari. In-
somma anche Gabibbo, il perso-
naggio rosso delle reti Mediaset, ha
passato il suo sabato mattina da-
vanti agli spalti del castello di Gar-
gonza, sotto gli sguardi diffidenti
delle scorte e fra i giornalisti che si
soffiavanoilcaldosullemaniperdi-
fendersi da un implacabile vento di
tramontana. Ma la consegna della
riservatezza,evidentemente,nelca-
so del Gabibbo valeva anche fuori
dalla fortezza: è riuscito a raccattare
pochi commenti e qualche battuta
frettolosa, nulla di memorabile. Al-
l’ora di pranzo poi è sparito, proba-
bilmente in qualche locanda dei
dintorni perchè com’è noto anche i
Gabibbi hanno fame. Alla ripresa
dei lavori, però, non si è rivisto: il
freddo micidiale l’avrà scoraggiato.
D’altra parte anche i giornalisti, nel
pomeriggio, hanno dovuto trovare
asiloinunasalariscaldata.
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A Novara
l’Ulivo sceglie
Correnti (Pds)

Vertice senza esito da Berlusconi ad Arcore. FI: «Noi abbiamo i voti, loro vogliono i posti»

Milano, Cdu sfida il resto del Polo
«Il Ccd corre solo? È una pugnalata alla schiena». Alleanza Nazionale contesta la candidatura di Serra.

NOVARA. I rappresentanti dei partiti
aderenti all’Ulivo hanno trovato
un’intesa sul nome del candidato
sindaco a Novara: si tratta dell’avvo-
catoedexparlamentaredelPdsGian-
niCorrenti.Rifondazionecomunista
correràalprimoturnodasola:proba-
bile la candidatura di Teresa Marro-
cu, consigliere comunale uscente.
Sul fronte del centrodestra sono atte-
se per domani le decisioni di Silvio
Borolli amministratore della “De
Agostini” ed ex senatore di Forza Ita-
lia, al quale è stato chiesto di essere il
rappresentante del Polo. Ma un pez-
zodelloschieramento-inparticolare
Ccd eCdu - ha decisodiappoggiare il
tentativo di Rinnovamento Italiano
di puntare alla creazione di un grup-
podicentro,conisocialisti facenti ri-
ferimentoall’expresidentedellaPro-
vinciaLuigiMazzocco.

L’attuale sindaco Sergio Merusi,
infine,tenteràdidarevitaadunalista
civica.Com’erascontato,sipresente-
ràdasolaLega: ilcandidatoperlapol-
tronadi sindacoverràsceltotragliat-
tualiassessoriCotaeMonteggia.

MILANO. «Il Ccd ci sta pugnalando
alla schiena, lasciandoci soli nel
rapporto con Forza Italia. Se va
avanti così potremmo anche collo-
carci fuori dal Polo».Ladichiarazio-
nediguerravienedalCduatardase-
ra. Sei ore di vertice ad Arcore non
sono bastate a sciogliere i problemi
del Polo per le amministrative a Mi-
lano. Tutti soddisfatti della candi-
datura Albertini, il presidente di Fe-
dermeccanica. Maappenasi scende
nei dettagli delle liste, comincianoi
guai. Il Ccd presenterà una lista au-
tonoma (con Casini capolista?), il
Cdu invece vorrebbe correre insie-
mea Forza Italia, ma chiedeposti si-
curi: almenoseiconsiglieri e - sidice
- l’urbanistica. Gli azzurri non ne
vogliono sapere. Forza Italia, primo
partito a Milano, non muore dalla
voglia di sacrificarsi per garantire
posti a Formigoni e Buttiglione. Sil-
vio Berlusconi tenta di mediare. Ma
alleottodiseral’accordosembraan-
cora lontano. E qualche ora più tar-
di Aldo Brandirali, segretario Cdu,
sbotta: «La cultura neoliberale di

Forza Italia si chiude in se stessa».
Complicazioni anche per Achille
Serra. L’ex questore, il candidato
virtuale accantonato che al mo-
mento della scelta di Albertini sem-
brava voler lasciare Forza Italia per
protesta, ieri si è rimesso a disposi-
zione. Il Cavaliere lo vuole in lista
comenumerodueeconunincarico
diprestigioper lasquadradiPalazzo
Marino.MaAnmugugna:«Serraera
stato eletto a Milano come espo-
nente di tutto il Polo - dice Ignazio
La Russa - mi sembrerebbe una for-
zatura candidarlo per una forza po-
litica. Meglio a questo punto utiliz-
zarlo come consigliere del candida-
to sindaco, cioè di tutta la coalizio-
ne». «Serra è nel nostro gruppo par-
lamentare - ribattono da Forza Ita-
lia,nonsivedeperchènondovrem-
mometterloinlista».

Intanto sul fronte Ulivo, il candi-
dato Aldo Fumagalliprosegue i suoi
incontri. Domani dovrebbe avere il
confronto decisivo conRifondazio-
ne. Anche lui ha un problema: al-
learsi fin dal primo turno sia con li-

sta Dini e pattisti sia col partito di
Bertinotti, oppure no? L’altro gior-
no un sondaggio Directa per “Re-
pubblica” dava Fumagalli e Alberti-
nitestaatesta,eipotizzavainballot-
taggio una prevalenza del candida-
to dell’Ulivo. Ma è evidente che per
vincere occorre uscire bene fin dal
primo turno. E la presenza di Rifon-
dazionenonèindifferente,essendo
accreditata a Milano di un buon 9-
10%. Sul programma - e in partico-
lare le privatizzazioni - le distanze
con Rifondazione sono rilevanti.
Una via d’uscita potrebbe essere
quella accennata giovedì dal Prc:
una desistenza, ovvero Rifondazio-
neche correcon unprogrammaau-
tonomomasenzauncandidatosin-
dacoalternativo.

Torniamo al Polo. Alle 14 in pun-
to, a Villa San Martino di Arcore, la
residenza di Silvio Berlusconi, si ve-
dono il Cavaliere, il candidato Al-
bertini, Achille Serra, Dario Rivolta
per Forza Italia, Roberto Formigoni
e Aldo Brandirali per il Cdu, De Co-
rato e La Russa per An, Brienzaper il

Ccd.Serra,arrivatoconlargoantici-
po, ha messo da parte l’amarezza
per lamancata candidatura a sinda-
co. Anzi, a sentire il portavocedi Al-
bertini, tra idueci sarebbestato«un
incontro di simpatia». Alle 19 esco-
nogliesponentidiAn.«Tuttobene,
ottimo il candidato, benissimo il
programma» è il ritornello. Ma sul-
l’incognita Cdu La Russa e DeCora-
to fanno spallucce. «Chiedetelo a
loro, non ci riguarda. Possiamo dir-
vi cheAnavràunaventinadicandi-
dati della società civile, a partire da
un discendente di Giangaleazzo Vi-
sconti di Modrone e da Letizia Guc-
ci». Dentro, il clima non è dei più
entusiasti: Formigoni e Berlusconi
non hanno trovato l’accordo. E il
CdudichiaraguerraaForzaItalia.

Domaniseraprimoduellotv.Alle
23 da Bruno Vespa ci saranno i tre
candidati più forti: Fumagalli, Al-
bertini e il sindaco uscente Marco
Formentini della Lega nord, in cor-
saperlaListapadana.

Roberto Carollo


